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Domenica 8 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo                 Mt 9,9-13
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (mons. Bruno Maggioni)

Gesù chiama un pubblicano, un uomo che secondo gli schemi comuni avrebbe dovuto essere allontanato. Che questa sia la novità che l'evangelista intende sottolineare è dimostrato dal fatto che subito dopo si racconta che Gesù mangia con pubblicani e peccatori, suscitando lo scandalo dei benpensanti. 

Mangiare con pubblicani e peccatori era ritenuto un gesto gravissimo e scandaloso, perché violava le prescrizioni della purità che vietavano la comunanza di mensa con stranieri e peccatori. Spiegando la ragione del suo scandalo, Gesù non lo attenua ma lo ingrandisce: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». Dunque Gesù è venuto a chiamare i peccatori. Dunque nessuno è a priori escluso dalla sua chiamata. 

Si pensava di onorare Dio separandosi dai peccatori. Gesù fa il contrario, mostrando in tal modo che la sua idea di Dio è differente. Lo scontro non è solo disciplinare o pastorale, ma teologico. 

Ancora più forte e chiara, se possibile, l'espressione «sono venuto per...», che intende sottolineare la ragione profonda dell'incarnazione, lo scopo della venuta del Figlio dell'uomo. L'accoglienza dei peccatori è dunque un tratto essenziale della missione di Gesù, non un tratto periferico o opzionale. Tanto è vero che proprio su questo punto preciso Gesù ha messo in gioco la sua credibilità, disposto a suscitare e ad affrontare qualsiasi opposizione. L'accoglienza dei peccatori è un punto fermo, al quale Gesù non può rinunciare. 

La stessa Croce (una morte «per i peccatori») non sarebbe concepibile senza la precedente accoglienza dei peccatori. Non è un caso che tutti e quattro gli evangelisti ricordano un particolare della crocifissione che parrebbe a prima vista secondario: «Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra». Gesù muore come è vissuto: in mezzo ai peccatori. 

Molto significativo è poi anche il verbo chiamare. Non significa la pura accoglienza di chi attende che l'altro si avvicini, pronto ad accoglierlo: indica invece solidarietà attiva, iniziativa e ricerca. E poi il significato di chiamare non si esaurisce nel semplice invito al ravvedimento. Nell'uso evangelico, infatti, indica costantemente la proposta di Gesù a partecipare attivamente alla missione. Gesù non soltanto accoglie i peccatori, non soltanto li cerca, ma addirittura li invita a condividere la sua responsabilità nell'annuncio del Regno: siamo di fronte a un'accoglienza veramente totale. Gesù offre al peccatore tutte le possibilità, non solo una parte. La sua fiducia è completa.
PER LA PREGHIERA
                        (Toukaram)
Signore, come un mendicante 

sto alla tua porta e ti imploro. 

Mio Dio, fammi l'elemosina 

di un po' d'amore: lo riceverò 

dalle tue mani amorose. 

Non permettere che ti invochi invano: 

non ho alcun merito, 

non possiedo nulla, non esigo nulla, 

non domando che un dono gratuito. 

Non lasciar cadere su di me il peso 

schiacciante dei miei peccati: 

nelle tue mani amorose rimetto 

i miei innumerevoli errori.
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Lunedì 9 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,1-12
Beati i poveri in spirito.

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Giovanni Berti)

Poveri in spirito, afflitti, miti, affamati di giustizia, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati e insultati... 

Sono questi i vocaboli giusti per esser buoni cristiani secondo l'insegna-mento di Gesù? Sono questi gli obiettivi per la mia vita? 

Qualcuno potrebbe anche andare (esser mite, diventare puro e cercare la pace) perché dice qualcosa di positivo, ma gli altri, più numerosi, sono davvero difficili da digerire (essere povero, afflitto, senza giustizia, perseguitato e insultato). 

Il cristianesimo offre un modello di vita triste e segnato dalle sofferenze? 

Quando quel giorno Gesù sul monte pronuncia queste parole ha attorno i suoi discepoli, ma nello stesso tempo vede le folle. Potremmo dire che Gesù pronuncia queste parole guardando e conoscendo tutti gli uomini e donne del mondo, sia di allora che di oggi. Gesù conosce perfettamente la vita umana nella sua concretezza e conosce bene le aspirazioni delle persone, anche perché sono le sue stesse aspirazioni. 

Gesù sa che l'uomo vuole esser felice e che continuamente è alla ricerca della felicità sempre più profonda e duratura. L'uomo insegue la felicità nel proprio corpo, nelle relazioni che costruisce e nel lavoro che fa. 

Non siamo fatti per essere tristi, malati, soli e rifiutati. Non siamo fatti per la non-felicità. 

E' un discorso banale forse, ma non dovremmo mai dimenticarlo, non solo per noi stessi ma anche per chi ci vive accanto. Anche la persona che ho vicino (in casa, nella mia città e nella mia nazione come anche nei continenti vicini al nostro) vuole essere felice e ha diritto di esserlo. 

Il dramma è che questa felicità sembra esser impossibile da raggiungere per molti. Tanti uomini, donne, bambini e anziani e popoli interi, sembrano davvero esclusi da questo diritto ad esser felici. 

Una malattia, un incidente, una guerra o la cattiveria di qualcuno sbarrano la strada della felicità a molti, e a volte anche a noi stessi. 

Gesù vede tutto questo e sa che questa mal distribuzione della felicità rischia davvero di confermare che Dio non esiste o se esiste è molto molto cattivo. 

Ecco allora che proprio davanti a tutto questo Gesù insegna ai suoi discepoli la nuova legge dei Figli di Dio che regola la relazione con Dio e tra di noi. E questa legge la scrive nei cuori e non più su tavole di pietra come i 10 comandamenti, perché è una legge più profonda e importante. 

La felicità non è negata a nessuno! Sembra incredibile, ma è vero. La felicità è possibile anche quando ci sono tutti i segni della tristezza e del fallimento. E' possibile anche quando si cercano cose impossibili come la pace e la giustizia. 

Noi cristiani non siamo dei tristi falliti, ma abbiamo il compito di mostrare che il desiderio di felicità nella vita, nelle relazioni e in ogni cosa che facciamo è possibile ed è un dono che Dio non nega a nessuno. 

E non è questione di ragionamenti e di formule mentali per capire come esser felici quando si è poveri, perseguitati ecc. La beatitudine che Dio ci dona è una questione di esperienza di vita, a volte difficile da raccontare. 

Una mia amica mi ha raccontato come l'anno di malattia grave che l'ha segnata molto nel corpo e nel lavoro alla fine ha lasciato cicatrici nel corpo ma nell'animo l'ha lasciata più forte, più consapevole e più vera. Lei non avrebbe mai voluto ammalarsi e non lo augura a nessuno, ma sente che quel passaggio fatto con la fede alla fine non l'ha portata fuori la strada della felicità, ma l'ha portata invece molto più velocemente a raggiungerla. 

Le beatitudini sono quindi una promessa, sono ossigeno puro per il nostro mondo. Nella legge delle beatitudini non troviamo dei "devi fare" e dei "non devi fare questo o quello", ma troviamo un messaggio di speranza che coinvolge prima di tutto Dio stesso direttamente nella nostra vita, proprio là dove sembra non esserci segno di Lui. 

Per capire questa legge bisogna diventare discepoli e ascoltare con fiducia. Siamo disposti a farlo? Dipende anche da noi, da me, far si che questa legge della felicità che Gesù insegna arrivi proprio là dove vivono gli uomini, le folle che Gesù vede e che ci affida.
PER LA PREGHIERA 




(Paul Abela)
Beati coloro che hanno scelto di vivere sobriamente 

per condividere i loro beni con i più poveri. 

Beati coloro che rinunciano a più offerte di lavoro 

per risolvere il problema dei disoccupati. 

Beati i funzionari che sveltiscono gli iter burocratici 

e tentano di risolvere i problemi delle persone non informate. 

Beati i banchieri, i commercianti e gli agenti di vendita 

che non approfittano delle situazioni 

per aumentare i loro guadagni. 

Beati i politici e i sindacalisti, 

che si impegnano a trovare 

soluzioni concrete alla disoccupazione. 

Beati noi quando smetteremo di pensare: 

"Che male c'è nel frodare, tanto lo fan tutti". 

Allora la vita sociale sarà un'anticipazione 

del Regno dei Cieli.
Martedì 10 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,13-16
Voi siete la luce del mondo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù dice ai discepoli che sono sale della terra e luce del mondo. Siamo ancora all'inizio della predicazione evangelica, e senza dubbio i discepoli non possono vantare una esemplare condotta da "uomini delle beatitudini". E tuttavia Gesù insiste: "Se il sale perde il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato?". In questo interrogativo è nascosta una domanda di responsabilità. Gesù sembra dire: "Non ho altro che voi per l'annuncio del Vangelo", oppure: "Se il vostro comportamento è insipido e senza gusto, non ho altro rimedio per l'annuncio evangelico." E' quel che accade se la lucerna accesa viene posta sotto il secchio (a volte, rovesciato, serviva anche da mensola). Anche in questo caso non c'è rimedio, si resta al buio. Ognuno di noi sa bene di essere una povera persona. Ma il Vangelo insiste: "Voi siete il sale della terra." E' vero, non lo siamo da noi stessi, ma solo se siamo uniti al vero sale e alla vera luce, Gesù di Nazarethh. I discepoli di Gesù, a differenza di quel che avviene tra gli uomini, non sono condannati a nascondere davanti a Dio la loro debolezza e la loro miseria. Queste non attentano alla potenza di Dio, non la cancellano, semmai la esaltano. Il primo a non vergognarsi della nostra debolezza è proprio il Signore; la sua luce non è smorzata dalle nostre tenebre. Non c'è alcun disprezzo per l'uomo da parte del Vangelo; non c'è alcuna antipatia da parte del Signore. Aggiunge il Vangelo: "così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, che vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli". E' l'invito che il Signore fa a noi perché diventiamo operatori del Vangelo.

PER LA PREGHIERA 


     (san Giovanni Crisostomo)
Se voi conservate tutta la vostra sapidità di fronte alla corruzione, e se allora la gente dirà male di voi, rallegratevi perché questo è l'effetto che fa il sale, che morde e punge le piaghe. Se, invece, il timore delle calunnie vi farà perdere il vigore che vi è indispensabile, allora sarete coperti dalle ingiurie e dal disprezzo di tutti: questo significano le parole "calpestato dagli uomini".

Mercoledì 11 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 10,7-13
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 

In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Andare in missione è ancora oggi il grande ideale della Chiesa, un ideale che coinvolge tutti, chi va e chi resta. 

La predicazione apostolica riprende e continua gli annunci di Gesù e del Battista, cominciando dal regno dei cieli. L'annuncio è fatto con la parola, con le opere di bene e con la testimonianza della vita. 

La predicazione è il momento prioritario. La lieta notizia dev'essere anzitutto ascoltata e conosciuta per trovare risonanza nel cuore dell'uomo. Ma il vangelo è soprattutto una proposta di bene: per questo dev'essere tradotto in opere di salvezza (esorcismi e guarigioni). 

Matteo elenca alcune norme che costituiscono lo stile missionario. La prima di esse è la povertà. Il discepolo di Cristo dona se stesso gratuitamente: è la povertà più vera e più profonda. 

Questa povertà si esprime nell'accontentarsi dello stretto necessario e nel coraggio (che è fede) di affidare anche il problema di quel poco alla provvidenza di Dio. 

La ragione di questo comando riguardo alla povertà non è detta, ma scaturisce dal contesto evangelico. Nel discorso della montagna viene annunciato il regno ai poveri e i discepoli sono invitati a reprimere le eccessive preoccupazioni terrene facendo affidamento sulla bontà del Padre celeste. Ma più ancora conta l'esempio di Gesù che vive in mezzo alla sua gente senza sapere dove posare il capo. Il missionario non può avere un comportamento diverso da quello del suo maestro e difforme dal contenuto del messaggio che annuncia. 

La povertà e il distacco dalle preoccupazioni materiali sottolineano l'urgenza dell'evangelizzazione. Chi è totalmente assorbito dall'annuncio del messaggio cristiano non può trascinarsi dietro bagagli né preoccuparsi di faccende materiali e pecuniarie. Il missionario evangelico deve presentarsi agli uomini spoglio,

umile e penitente come è richiesto dal 
discorso della montagna. 

In qualunque città o villaggio arriverà, l'apostolo dovrà farsi indicare qualche persona degna presso la quale prendere alloggio, cioè un luogo che non susciti pettegolezzi che renderebbero vana la predicazione. 

Augurare la pace significa comunicare la totalità dei beni promessi da Dio, cioè il regno dei cieli che si realizza in Gesù.

PER LA PREGHIERA 



     (mons. L. Giussani)
Signore, riconosco che tutto da Te viene, 

tutto è grazia, gratuitamente dato, 

misterioso, che non posso decifrare, 

ma che io accetto, secondo le circostanze 

in cui si concreta tutti i giorni, e te lo offro, 

e tutte le mattine te lo offro, 

e cento volte durante il giorno, 

se Tu hai la bontà di farmelo ricordare, io te lo offro.
Giovedì 12 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 5,20-26
Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Il senso biblico del termine "giustizia" è molto più esteso di quello corrente. "Giusto", per la Sacra Scrittura, è colui che riproduce nella propria vita la stessa santità di Dio cioè la sua pienezza di Amore, anzi che accoglie in sé questo dono in umile disponibilità. Una giustizia, quindi, che non ha nulla da vantare, che non rende creditori dinanzi a Dio, né conferisce titoli di superiorità rispetto agli altri uomini. È a questa "giustizia" che ci richiama il vangelo di oggi, contrapponendola a quella degli scribi e dei farisei: gli esperti della Legge e i puntigliosi osservanti delle più minuziose norme. Certo, l'adesione alla volontà di Dio deve in qualche modo incarnarsi nel vissuto, rendersi visibile in un comportamento che si conformi ai dettami della coscienza illuminata dalla Legge di Dio. Guai però se si riducesse a un'osservanza puntuale, fredda e sterile. Dio è AMORE e non Legge. La norma serve solo da binario e ha senso nella misura in cui è vivificata dall'amore. Solo l'Amore rende giusto l'uomo, perché solo l'Amore lo rende ciò che è per vocazione, da sempre: "immagine di Dio". Per questo Gesù non si preoccupa di lasciare ai suoi seguaci una lunga e complicata serie di norme da osservare. Dà loro un unico comandamento: quello dell'Amore. E nell'Amore indica l'unico modo di onorare Dio, di rendergli culto. "Se presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello". Da notare: non se tu hai qualche cosa contro tuo fratello, ma se lui ha qualche cosa contro di te. L'Amore, quando ricalca quello di Dio, non tollera ombre, da qualunque parte provengano. Inoltre, l'atto di culto esige per sua natura l'unione dei cuori, perché non è mai qualcosa di privato, bensì un gesto della Chiesa come Corpo di Cristo, e quindi come unità. Se la comunione è intaccata, il gesto rituale diventa inautentico e quindi inutile.
PER LA PREGHIERA 



(Dalla Didachè)
"Non abbiate nemici (...). Non odiare nessuno: qualcuno dovrai correggerlo, qualcuno compatirlo e qualche altro dovrai amarlo più della tua stessa vita".

Venerdì 13 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo     
Mt 5,27-32
Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 

Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 

E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Gesù, svelandomi il volto di Dio, mi svela il mio volto più autentico, mi aiuta veramente a realizzare la parte migliore di me. Questo Dio che mi ha progettato, costruito, plasmato, sa in che cosa consiste la felicità. E me la indica. Certo, la strada, all'apparenza, è in salita. Ma per salire sulle vette è quasi sempre necessaria un po' di fatica! Già i nostri fratelli ebrei erano stati abilissimi a manipolare gli insegnamenti di Mosé, a imprigionare il volo della libertà, ad adattare, minimizzare, aggiustare il tiro. Gesù scardina tutto. Riprende a uno a uno i precetti e con un perentorio "ma io vi dico" ne svela il senso profondo, se ne riappropria, toglie la vernice delle tradizioni umane che ne avevano smorzato lo splendore. Straordinario 
Gesù! Così facendo disinnesca la bomba, fa crescere i presenti, libera la legge orientandola verso Dio. Gli astanti, come noi, si erano costruiti una gabbia dorata, sicura, una millimetrica serie di leggi così da poter dire a Dio, come ad un preside: "Ho fatto tutto, non ho sgarrato". No, Gesù abbatte nuovamente gli steccati, libera Dio e il suo progetto dalle nostre manipolazioni. Siamo liberi, liberi di scegliere, drammaticamente liberi di scegliere. Nell'affettività Gesù è tagliente: grande amore e sommo egoismo camminano fianco a fianco: a noi di affrontare umilmente la nostra affettività come dono prezioso da custodire nella fedeltà.
PER LA PREGHIERA 



(S. Ignazio di Antiochia)
Impariamo a vivere bene il nostro cristianesimo. Gettate via il cattivo fermento, vecchio e acido, e trasformatevi nel nuovo lievito che è Gesù Cristo. 

Sabato 14 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,33-37
Io vi dico: non giurate affatto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

L'ottavo comandamento del Decalogo esige veridicità e lealtà con il prossimo. Nelle parole di Gesù tale esigenza è sottolineata con la proibizione assoluta dei giuramenti. "Non giurare neppure sulla tua testa, egli dice, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì, no, no; il di più viene dal maligno". Meraviglioso consiglio, che nel pensiero di Gesù non è certo solo un modo di esprimersi, ma un vero e proprio modo di vita. Evitare la doppiezza per sistema. Evitare la finzione. L'espressione di Gesù: "non giurare neppure sulla tua testa", è veramente sconcertante, e da parte nostra alquanto incosciente. Dio è padrone della tua vita, ha contato tutti i capelli del tuo capo e ti ha fatto così come sei. Come si può offrire in pegno qualcosa di cui non si può affatto disporre? Non arriviamo forse anche noi a espressioni forti, come "per la mia vita", "non passa più vedere i miei?" ed altro. Il nostro linguaggio dovrebbe essere sostenuto esclusivamente dalla semplicità e dalla serietà della nostra vita, senza ricorrere a formule religiose, implicanti l'onore di Dio per far passare quanto si vuole asserire. "Il vostro parlare sia sì, no". Le nostre parole devono esprimere veramente quello che pensiamo. Ciò vale anzitutto davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini, di cui Dio stesso prende le difese. Gesù non vuole darci una norma etica, alquanto sapienziale, ma metterci davanti a Dio Padre sulla stessa sua linea. S. Paolo dice: "Gesù Cristo non fu sì e no, ma in lui c'è stato il sì, e tutte le promesse di Dio in lui sono diventate sì". Il nostro Maestro vede all'opera anche il grande avversario dell'uomo, il maligno. Il giocare con l'onore di Dio, non è soltanto una semplice mancanza, ma una vera opposizione alla sua verità.

PER LA PREGHIERA 



(Magdeleine di Gesù)
Siate semplici e siate vere! Questa semplicità e questa trasparenza saranno la vostra forza nelle situazioni più audaci. 
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